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Nel cuore dell'Umbria, al 
centro del triangolo for­
mato da Foligno, Todi e 

Spoleto, staMontefalco: un pic­
colo comune medioevale di ori-
gineromana.abitatodapocopiù 
di 5mila persone. Dalla torre del 
Palazzo Comunale si dominano 
le colline circostanti ricoperte 
di viti. Qui, in un fazzoletto di 
terra che oltre a Montefalco 
comprende parte dei comuni di 
Bevagna, Giano dell'Umbria, 
Gualdo Cattaneo e Castel Rital-
di, viene prodotto il Sagrantino: 
un vino longevo, strutturato, 
ricco di polifenoli e tannini. Il 
successo internazionale del Sa­
grantino, la bellezza del territo­
rio, la valorizzazione del patri­
monio artistico, insieme a una 
diffusa imprenditorialità e alla 
capacità di fare squadra con le 
istituzioni hanno trasformato 
questo territorio in una ricerca­
ta destinazione turistica. Oggi 
sulla Strada del Sagrantino si 
produce un fatturato annuale di 
60-70 milioni di euro, calcolan­
do solo la produzione vinicola e 
il turismo, senza considerare ri­
storazione e indotto. 

La storia inizia come tante al­
tre negli anni Settanta, quando 
alcuni imprenditori decidonodi 
recuperare un vitigno ormai 
scomparso; nel 1979 arriva la de­
nominazione, poi nasce il Con­
sorzio e infine arriva la Docg. 
Poi, nel 1988, Marco Caprai, fi­
glio di Arnaldo (uno deipionieri 
del Sagrantino), fa un viaggio in 
Napa Valley e tocca con mano 
cosa hanno saputo costruire in 
California, partendo da risorse 
molto inferiori a quelle della 
maggior parte dei territori ita­
liani. Presa in mano la cantina, 
Marco inizia dal vigneto, rive­
dendo la forma di allevamento 
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e il Sagrantino 
delle viti e i tempi di maturazio­
ne, garantendo un'omogeneità 
qualitativa elevata, grazie alla 
nuova forma a doppio cordone 
speronato (come molti dei vini 
nobiliinternazionali) eallaridu-
zione della distanza tra gli im­
pianti. La vendemmia, che si 
protraeva anche fino all'inizio di 
novembre, torna a svolgersinel-
la terza decade di settembre, co­
me nel Cinquecento, secondo 
quanto prescritto dagli statuti 
comunali dell'epoca. 

La maggior parte delle azien­
de del Consorzio inizia a utiliz­
zare questo modello e in pochi 
anni vengono prodotti vini inat­
tesi in questo piccolo territorio; 
la Cantina Arnaldo Caprai rea­
lizza un'escalation di risultati: 
dai 3 bicchieri, ai 97 punti di Ro­
bert Parker, fino al riconosci­
mento di European Winery of 
the Year nel 2013, scavalcando i 
francesi e molti altri. È un suc­
cesso dovuto alla qualità del 
prodotto, realizzato conpassio­
ne e competenza, ma anche a un 
approccio manageriale e a una 
capacità di comunicazione inu­
suale per un'azienda di queste 
dimensioni. Unesempio tra tut­
ti è la spettacolarizzazione di te­
stimonial hollywoodiani 
(quando Zeta Jones e Douglas 
scelgono il Sagrantino come vi­
no per il loro banchetto nuzia­
le). Si spiana cosila strada verso 
gli Usa che, insieme ad altri 40 
paesi, nel 2015 hanno assorbito il 
40% delle vendite. 

L'ultima innovazione di Ca­
prai, che ha coinvolto prima un 
gruppo di aziende e poi il Con­
sorzio, è la realizzazione del pri­
mo protocollo certificato in Ita­
lia sulla sostenibilità in campo 
vitivinicolo. Secondo un ap­
proccio dinamico, finalizzato 
alla competitività delle imprese 
attraverso una nuova relazione 

conl'ambiente, questo progetto 
si basa ampiamente sulla misu­
razione. Lariduzione ad oggi del 
30% delle emissioni di CO2, del 
20% del consumo di energia de­
rivante da combustione fossile e 
del 70% dell'impiego di fitofar­
maci sono alcuni indicatori 
esemplificativi. 

Questa esperienza imprendi­
toriale ha portato grande visibi-
litàauncontestolocaledipicco-
le imprese. Conio stesso spirito, 
Montefalco ha saputo muoversi 
attraverso una serie di eventi 
che hanno collegato il turismo 
culturale all'interesse per il Sa­
grantino. Ecco che di fianco a 
Cantine Aperte, la Mangialon-
ga, la settimana enologica, i fe­
stival di musica folk, negli ultimi 
15 anni sono state proposti even­
ti culturali di richiamo interna­
zionale, partendo dalla valoriz­
zazione degli affreschi della 
Chiesa di San Francesco, sede 
del Museo di Montefalco, a ope­
ra di Benozzo Gozzoli e del Pe­
rugino. Ecco che vengono ospi­
tate tutte le opere di Benozzo 
Gozzoli appartenenti a impor­
tanti musei internazionali; poi 
viene esposta una lettera in cui il 
maestro scrive di non voler la­
sciare Montefalco perché impe­
gnato a realizzare gli affreschi; 
nello stesso periodo questa per­
gamena viene acquistata, grazie 

NEL CUORE DELL'UMBRIA 
Un'esperienza 
imprenditoriale di 
successo trasforma il 
territorio in una 
ricercata meta turistica 
all'impegno di Arianna Caprai 
che realizza dei braccialetti 
Cruciani finalizzati alla raccolta 
di finanziamenti; in questo mo­

mento viene esposta la Madon­
na della Cintola, un prestito del­
la Pinacoteca Vaticana, che ha 
già portato decine di migliaia di 
visitatori. 

Stiamo parlando diuncomu-
ne piccolissimo, di un territo­
rio limitato e di imprese fami­
liari. Si tratta però di un caso 
che propone un modello di cre­
scita sostenibile dal punto divi­
sta economico, sociale e am­
bientale, coerente con le di­
mensioni della maggior parte 
delle aziende agricole, delle 
imprese turistiche, dei comuni 
e delle istituzioni artistiche e 
culturali italiane. Questo terri­
torio ha saputo riscoprire una 
risorsa (il Sagrantino), utilizza­
re un champion (Caprai), valo­
rizzare una risorsa storica (Be­
nozzo Gozzoli), proporre delle 
attività culturali (mostre ed 
eventi) e generare un nuovo ti­
po di attrattività (turismo in­
ternazionale). 

Per crescere in questa dire­
zione servono risorse umane, 
per cui non è un caso che qui sia­
no presenti collaborazioni con 
università e scuole, incluso un 
progetto sperimentale che han­
no trasformato i vigneti nell'au­
la didattica diun'Its. 

Si tratta di un modello ampia­
mente replicabile perché la spe­
cificità non è nel contesto, ma 
nel metodo. Per valutarne il po­
tenziale impatto.bastipensare a 
quanti potrebb ero essere iMon-
tefalco in Italia. Intanto, a sulla 
Strada del Sagrantino si stanno 
dando un grandafaree.conside-
rando che l'agricoltura è un set­
tore in cui girando l'interrutto­
re, laluce si accende dopo 5 anni, 
chissà cosa vedremo nel 2020. 

* Bologna Business Schoot, 

Università di Bologna 

©RIPR0DU30NE RISERVATA 

BOLOGNA BUSINESS SCHOOL


